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AD AMICCM N. N. 

Turba locupletai» sic conjuravit in unum !... 

Bakoaiam magnum quia ncgct esse vi rum ? 
Quia neget case virum si quac confeccrit unus 
Hauti mille cfficicnt . . . Ceruo futura. Vale. 

Tasquiiucs Vuipks. 
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ALL'INCOMPARABILE ARTISTA 
MELO-DRAMMA TICO 


LUIGI LABLACHE. 

Io avrei voluto seguire il precetto del 
chiarissimo Ippolito Pihdemohte, il quale 
prescrive , doversi tutto ciò che si pre- 
mette ad una composizione in rima , scri- 
vere in rima egualmente , e disconvenire 
certi accozzamenti di prosa , e poesia , che 
danno indizio , non esser medesimo il sog- 
getto che parla , partire il diverso lin- 
guaggio da diversi principi , ed uno dei 
due per conseguenza non aerivare dall'in- 
timo sentimento del cuore. 

Questo precetto , io dico , avrei voluto 
seguire con voi mio buon Luigi nell’ atto 
d’ offerirvi questo poemetto ; ma mi rat- 
tennero due potentissime cagioni. La pri- 
ma delle quali si è , che avendo voi un 
complesso di doti naturali , ed acquisite 
da esser soggetto ben d’ altro , che a una 
lettera scritta cwrrenti calamo , ov' io mi 
fossi di nuovo imparnasato a vostro ri- 
guardo , non avrei trovato la via d’escirne 
così presto ; perchè il linguaggio poetico 
è t>er me più espansivo ; mentre per in- 
dole caratteristica il poemetto avea scritto 
in fronte il Periculum est m mora e fu 
questa l’altra cagione che mi rattenne. In 
qualunque maniera però vorrei che foste 
persuaso, che tutto quel che non dico a vostro 



onore lo sento , perchè sento più di quello 
che dico, e non dico quel che non sento. 

Consacro a voi questo mio lavoro poe- 
tico ; perocché discorrendo esso di cose 
teatrali , meglio che ad un sommo artista 
quale voi siete penso che non potrebbesi 
in conto alcuno raccomandare. Nè mi van- 
to di farvi questa offerta scevro da ogni 
umana affezione, che se non fossi più che 
sicuro d’esser da voi letto , e gustato non 
basterebbe l’eccellenza delle artistiche vo- 
stre qualità a dettarmi queste poche sì , ma 
sentite parole ; lo che se io non erro for- 
ma un quadro a contrasto della mia debo- 
lezza , e del vostro merito. 

Sì; bisogna render omaggio al vero. Alle 
qualità che possedete in un grado eminente 
come artista esimio fra gli esimj ne riunite 
certe altre del cuore, e dello spirito, che 
non meno vi onorano e vi elevan tanto al 
di sopra de’ pochi primarj vostri eguali , 
quanto la vostra voce stessa si eleva tra le 
più forti allorché tuona gigante nel mas- 
simo de' teatri. 

Accogliete ven prego i veraci sentimenti 
del mio cuore , come avete benignamente 
accolto i poetici della mia penna , ed ac- 
cordatemi il piacere di potermi segnare 
con distinta stima e rispetto. 

Casa 8 aprile 1 834- 

V ostro sincero ammiratore 
ed amico 
Lorenzo Borsini. 
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1 « 

Da Partenopc Lolla ai lidi Atlantici 
Tuoni il mio carme, e faccia immenso strepito 
L'odano i classici , e l'odano i romantici , 

L’ oda il giovine , il vecchio , ed il decrepito , 
E quanti liau fior di gusto , e di criterio , 

Che s' io canto , vuol dir eh' e un aliar serio. 

3 - 

Serio , cioè , spieghiamoci ne' termini , 

Non già da pianger- mica a calde lacrime ; 

No non fia mai che un sol mio detto germini 
Lieve ombra di dolor , né alcuno lacrime 
Per colpa della zucca mia hishetica , 

Almcn fintatilo eli' ella non farnetica. 

3 . 

Peste , fame , rovine , guerre , incendi , 

E altri simili cancheri a migliaja 

Per me non fanno , e se ne vuoi ne prendi ; 

Canto l'ultimo giorno di Barbaja 

Di lui che qual già fu , grande finio , 

— Ecco il grande argomento al canto mio ! 

4 - 

Felice quei ehc giacque in chiara culla 
É potè , fatto grande , spensierato 
Mangiar, bere, dormire, e non far nulla 
Pisciar a letto , e dir che area sudato ; 

Felice quei che per avita schiatta 
Potè trovar la pappa bella e fatta ! 

* 1 
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5. 

Felice , ma non grande al par di 'quelli , 
Che a se debbono il loro innalzamento ; 

Van gli uui in aria tratti pe’ capelli 
E per di dietro gli soccorre il vento ; 

Mentre senza verun ebe gli sostenne 
Si libran gli altri su le proprie penne. 

6 . 

Io ti saluto oh di memoria degno 
E di memoria che in eterno dura ! 

Figlio della Fortuna , e del tuo ingegno , 

•Or che tranquillo tra beate mura 
Vivi oziando , accogli un mio tributo 
Oh di memoria degno , ti saluto ! 

7- 

Io per costume non avvezzo mai 
A scendere , c salir per l’ altrui scale , 

Con altri innanzi a te non' mi curvai 
Durante il tuo trionfo téatralc , 

Con altri che , or che si cambiò la scena , 

O non ti guarda , oppur ti guhrda appena. 

8 . 

Non mi curvai ; ma non pertanto stima 
Di te men feci , né con occhio torvo 
Della tua altezza rimirai la cima , 

Sinistri augurj di maligno corvo , 

O scaltro congiurar di volpe astuta 
Drizzando ad affrettar la tua caduta. 

9- 

Te vidi in fin con occhio indifferente 
Senza prestar a tua grandezza omaggio ; 

Se contro te di stizza ardca la gente , 
All’altrui misto non vi fu il mio oltraggio , 
E come in pace udiva il tuo trionfo , 

Così di tua caduta udito ho il tonfo. 


Dìgitized by Google 



* 

s 


3 

io. 

Ma oh quanti che fin qui slavansi cheti 
Sciolgon la lingua baldanzosi adesso ! 

Nè solo di tua fin mostranti lieti ; 

Ma pari a quei che all' ombra d' un cipresso 
La tomba insulta del nemico estinto , 

Te odiaron vincitor, bestemmiali vinto. 

i i.. 

V ha talun per esempio che se 1‘ odi , 

Ti pinge per un uomo atrabiliarc 
Facendo del tuo nome, pc’ tuoi modi , 

Quello che d’ ordinario si suol fare 
Co’ bimbi per nsanzà sciocca , e strana 
Del diavolo, dell’orco, o la befana. 

13 . 

Non so se quel che dicono sia vero; 

Ma della Fama pqco nie ne fido 
Perchè spesso il suo labbro è menzognero ; 

Io frattanto smentisco il commi grido , 

E attcsto clic con me fosti cortese 
E che non mi mandasti In quel paese. 

■ 3 . 

Vero è per altro , a quanto mi vico detto , 
Che i dolci tratti in te non sempre segni 
Sono di stima , o di leale allcttò , . • 

E che certi che scmbran modi indegni , 

Volendo giudicar dal dizionario, 

Esprimono per te tutto al contrario. 

> 4 - 

Nè questo meraviglia recar dee , 

Chè le parole son convenzionali 
Segni che rappresentano le ideo ; 

Per conseguenza se di certe tali 
Voci venga a fissarsi un altro senso , 

Bisogua starci, almcn cosi la penso.- 
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» 5 . 

Quindi allorché Barba ja per esempio 
Pier va a un suo poeta : sci un somaro ; 

Non è già che volesse farne scempio 
Od oscurare il suo merito chiaro;... 

Anzi dargli in coscienza egli intendeva 
Il giusto titol che gK si doveva. - 
16. 

Parvcr talòr vocaboli ingiuriosi 
Quelli con cui trattar solca sul muso 
Certi suoi prediletti virtuosi , . • . 

Eppur qualcuno che sapeva l’uso 
E che di quel suo stile s’era accorto 
A Barbaja non dava mica torto. 

« 7 - 

Così cantanti solea dir per boria : 

Nasce da tanti con perchè il più buono 
E ehi abbaja più forte, ovver chi più urla 
Basta che urlando si mantenga in tuono . . . 
Ma lo dicea con faccia si severa 
Che alcuni la prendean per cosa vera. 

18. 

Talor trattò di ladri i suoi impiegati 
Dicendo: mi rubate i miei denari , 

Che possiate tutti essere impiccati 1 
Voi rovinate i poveri Impresari . . , 

E quelli non sapendo la sua mente 
Si tenevan per ladri veramente. 

19 - 

Questo linguaggio intanto un po’ bisbetico , 
Che Barbaja tenca per abitudine , 

Gli acquistò fama , se non di frenètico , 

P'un uoin che avesse la consuetudine 
Pi montar per inezie sulle furie 
E facile anco a dirvi dell' ingiurie , 
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Ossia parole che scmbravan tali 
A chi ancor non ci avea fatto la pratica , 
O le spiegava come i collegiali 
Col solo dizionario., e la grammatica j 
Mentre come ▼’ ho detto un po' più in sa 
Si dovean prendere a capo all' ingiù. 

ah 

E cosi le prendean coloro i quali 
Conoscevano ben quest’ Impresario , 

Ed i rovesci suoi grammaticali ; 

Essi sapevan che nel suo frasario 
Poeta asin vuol dir ; cantante cerne 
Impiegato in teatro ruba-paile , 
ai. 

Virtuose di canto , o ballerine . . . s 
Già m' intendete . . . eccetera , altrimenti 
Questo frasario non verrebbe a fine , 

E i maltrattali si tcncan contenti , 

Perche tai voci come ancor v' ho detto 
Eran pegni d' amore , c di rispetto. 

i3. 

Ma non vorrei però che si pensasse 
Doversi estender ciò fino a tal segno 
Da creder ch' egli mai non si lasciasse 
Vincer nemmen da un impeto di sdegno, 
E che talvolta non mostrasse i denti 
Sul serio, e senza tanti complimenti. 

94. 

In un mesticr difficile odioso 
Esercitato per tanti anni , e tanti 
Sarebbe un argomento luminoso 
Di pazienza proprio , ma da santi } 

O d' animo fora’ anco istupidito 
Se de’ gangheri mai non fosse uscito. 
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35 . 

Chi tutte annoverar può mai le stolte 
Pretensioni di certuni , i quali , 

Per due , o tre strilli , o quattro giravolte 
Mettono gl' Impresari teatrali , • 

Come suol dirsi t eolie spalle al muro 
E dettan leggi strambe sul tamburo ? 

a6. 

Tolti alla marra , e di buon senso privi , 
Dimentichi del loro esser primiero , 

Certi che neppur sanno se sou vivi 
O distinguono appena il bianco, e il nero , 

Perchè han scritture per San Carlo , o al Fondo 
Si credono i. primi uomini del inondo! ■*’ 

Ma il peggio è che non vogliono star cheli 
E han sempre qualche cosa da ridire } 

Ora 1’ han co’ maestri , or co’ poeti — 

Tulli son bestie ,, nessun può capire 
Coni' essi , e certo non sarà altrimenti 
Se capiscono d' esser sapienti... • 

a8. 

Or vogliono spartiti a lor capriccio 
A lor capriccio il libro , od il vestiario , 

— Qui ci ha da entrare un'aria -—ma è un pasticcio, 

— Pasticcio , o non pasticcio , o P Impresario 
Faccia questa mattina a modo mio t 

O stasera farò quel clic vogl’ io. 

39 - 

Ben di rado pieghevoli , ed a stento , 

Con nessun' altra abilità che quella 

Che un reuma toglie , o un colpo sol di vento , 

Sacri al ventre ai bagordi , alla scarsella . . . 

Non parlo d' oggi , nè di Paolo , o Pietra , 

Tali cran molti artisti un tempo addietro. 
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30. 

E ih tal tempre nc trovò parecchi 
Barbaja fin da tutto il suo principio ; 

Ma pugnò forte con gli abusi vecchi 
Onde ogni altro Impresario era mancipio. 
Ed a chi aveva sempre in bocca il voglio 
Abbassò bene il prepotente orgoglio. 

31. 

E ci volca qualcuno per domarvi 
Tante voglie ridicole indiscrete 
E a un bisogno dicesse : andate a farvi . . 
Levatevi di qui ... . noli mi rompete . . . 
Siate buoni , e son buono , ma se poi 
Siete bestie , son bestia più di voi. 

3a. 

E digli oggi cosi dògli domani , 

A f orza di trattarli bruscamente 
Dicendo spesso lor cose da cani , 

Ne risultò uh effetto sorprendente 
Che molti , usando lor si duro uffizio , 
Cominciarono a mettere giudizio. 

33. 

Vispi destrier guidati da cocchi ero 
Mal pratico ove voglion senza legge ■ 
Precipitando s’ aprono il sentiero , 

Nè più senton la mano che gli regge 
Ed è un prodigio se non danno un Crollo 
E chi sta dentro non si rompe il collo. 

34. 

Ma se il cocchiere è bravo se la ride 
Ed i cavalli non' ischerzan troppo; 

Colla frusta gli chiama , e colle guide 
Or al passo , or al trotto , or al galoppo 
Gli fa voltare a dritta, od a mancina 
Per dove yuolc in somma gli destina. 
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35. 

Tanto « ver clic la scelta d' un sistema 
Influisce , come ha sempre influito 
Per saper conciliarsi amore , o tema ... 

I ei resto voi rii' avrete già capito , 

Senza che a, dirlo apertamente stia , 

Quali le bestie', il domator qual «a. 

36. 

Ma forse a qualchedun parrà un miracolo 
Che in un secol di tanta civiltà , 

Mentre la forza esser dovria d’ ostacolo 
Per istillar nell’uomo la bontà, 

Abbia potuto pur tanto ottenere 
Barbaja con asprissime maniere. 

37- 

Ma sparisce il miracolo qualora 
Sott’ altro punto di veduta osservi 

II quadro che ti pingo , unita allora 
Con schietti modi a cortesia mal servi 
Trovi onestà che. a molti di modello 
Sarìa se » imitasse il buono , e il hello. 

38. 

Ma il peggio è che s’ imita d’ ordinario , 

C seguire da pochi il ben «i suole ! 

Così vediamo pii* d’ un Impresario 
Bravissimo per dir male parole 
Ignorante villano e picn d‘ orgoglio . . . 

Ma alla fine del mese poi lo voglio ! 

39. 

Conobbi nn Impresario tempo fa 
Cbe ito a prender possesso in un paese 
Dell’onoranda nuova dignità, 

Or l’ una , or 1’ altra delle pugna .stese 
Mostrando a’ suoi impiegati disse loro : 

Vedete — qua e’ è il nerbo , e qua e’ è 1’ oro. 
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4 ®- 

Comando , e pago , c vo' esser ascoltato , 

Disse , e da lì a un momento inciampa , e un'anca 
Batte per terra j e il pugno ore indicato 
Arca star chiuso l'oro si spalanca , 

Or in quel pugno 1* Impresario accorto 
Sapete che teneva 2 — lin passaporto { 

4 *- 

Altri di vezzi t'empie, e di moine 
£ soddisfa a parole ogni tua brama ; 

La garbatezza sua non ha confine 
È gentil quanto inai j pire una dama. .. 

Saria il primo Impresario teatrale, 

Se pagasse anche l'ultimo quartale! 

4a. 

Sia per un conto in somma , sia por l’altio , 

Il migliore è il mcn tristo , e spesso accade 
Che chi parca più buono , e. meno scalilo 
1. asciò gli artisti in mezzo delle strade 
Privi del sangue lor , privi di speme 
A digiunar, e bestemmiare insieme! 

43. 

Ben tu fra mille puoi senza rimorso 
Di rubata mercede alzar la fronte , 

Tu che de’ fasti tuoi nel lungo corse 
L’ animo ugual serbasti, e le man pronte, 

E dir : giunse per me 1* estremo giorno 
Ma grazie a Dio nessun avanza un corno. 

44. 

Or ecco il gran segreto per cui zitti 
Stavan gli artisti!, se lalor Barbaglia , 

Quando essi non volevano arar dritti , 

Gli trattava di ladri , di canaglia , 

Di villani , assassin , birbanti , ed anco 
Peggio — perche pagava come un banco. 
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45. 

Pur ci capiva ben che qualcheduno 
Non era poi quella primaria stella . 

Da dover dirsi del bel numero uno , 

E che la miglior dote si era quella. 

Per acquistar la buona grazia altrui , 

D’ essere scritturato insicm con lui. 

46. 

Pur eì capiva ben che le mesate 
Ch' era obbligato a dargli , e che gli dava 
Non erano poi tanto guadagnate’ 

Quanto 1* artista se l’ immaginava , 

E allor dicea tra i denti : ah cane cane 
Or vedi a chi debbo gettare il pane 1 

4.7- 

E 1' artista soffriva , o perchè giusti 
Credea que’ trattamenti , o gli prendeva 
Nel senso alla rovescia , oppur se ingiusti 
Gli fossero sembrati , rifletteva , ' 

Per soffocar la . rabbia dell' offese , 

Indovinate a clic 1 — Alla tin del mese. 

48. 

E ci potga contar, non v'eran rischi , 
Andasse rotolon 1' opera ,' o il ballo , - 
Foss' egli preso anche a melate., e fischi , 
Checché si fosse, ci sempre era a cavallo ; 
Quando venia quel giorno , avea i denari 
Di certo — domandatelo a ( 1 ) Ferrari. 

4l>- 

Or se Barbaja non avesse avuto 
Altro di buon clic d’ esser uomo onesto 
Per questo solo gli sarìa dovuto • 

Un monumento ; si solo per questo 

E mi stupisco bine come fatto 

Nou gli abbiano ntnijneii qualche ritratto. 
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Pur dc fanno per tanti , viva Dio ! 

£ ne vedo taior tra dei cristalli 
Certi fatti a qualcun che m' intorni' io , 

Che direi propria cose da cavalli . . . 

Ah »' io fosti un pittor vedresti allora 
Che bel ritratto totrei metter fuor a ! 

Si. 

Sì t se fossi un pittore , ti vorrei 
Dipinger con un sacco di contanti , 

E questo motto in bocca ti porrei : 

— V’ è qualcun che ha da aver? sì farcia avanti , 
E a te vicino vorrei pinger uno 
Che dicesse : signor non v’ è nessuno. 

53. 

Dipoi per maggiormente celebrarti 
Procurerei d’ esporre il mio lavoro 
All’ accademia delle belle (a) arti 
E dopo aver salvato il mio decoro 
Vorrei salvar la borsa , c far si che 
Tu risolvessi a prenderlo per te. . 

53. 

E non risparmierei preci , o regali 
Perche il ritratto fosse strombettato 
Anche da’ più ridicoli giornali 
Perchè uno a forza d’ esser celebrato 
Da tutti , avvcgnach’ ei- non vaglia un zero , 

Al fin -diventa celebre davvero. 

54 - 

Ma quel che non so fare col pennello 
Lo faccio còlla penna , ed c lo stesso ; 

Basta che rassomigli , e che sia bello 

Sia in carta , in tela, in bronzo, in marmo , in gesso 

Sia fatto in rima., oppur sia fatto in prosa 

Io credo che sarà la stessa cosa. 
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55. 

E se cosi ti dipingessi , stolte 
O fa'sc niun direbbe le mie lodi ; 

Gli stessi tuoi, nemici che alle Volte 
Dicono a danno tuo cose da chiodi 
Non ti toccan però mai nell’ onore 
( Per forza già , non per bontà di cuore ). 

56. 

Perchè dove ti possono attaccare 
Credimi che lo fan senza riguardi, ■ 

E siccome è impossibil non mancare 
t.kialclfc volta in tant' anni , o presto , o tardi , 
Le tue mancanze in un libraccio scrissero j 
Ma il ben di te che potean dir , non dissero. 

5 7 . 

Or questo libro ebe casualmente 
Mi venne un di tra mano , e lessi un poco 
Vedendo eh’ ci non concludeva niente 
Età lì a nn momento lo gettai nel foco 
Per conseguenza non essendo giunto 
Al (ine non potrei darvene un sunto. 

58 - 

Sol vi dirò che lette poche pagine 
Io clic amo tanto la chiarezza , e l' ordine 
Vi rinvenni di cose una farragine , 

Buttate giù col massimo disordine 
Cosicché non potei capire un cavolo 
E fui costretto di mandarlo al diavolo. 

5g. 

Col mele in bocca , e con In cor P arsenico 
L’ anonimo scrittor dava ad intendere 
D’ esser amico molto a don Domenico 
Ma dissi tra di me : valla un po’ a vendere 
Ad altri, se così tratti un amico 
E come tratterai con un nemico ? . 
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E dalle cose ancora le più inette 
Argomento'traea di scherzo, o biasimo; 

Narra , poiché la madre in luce dette 
Questo bambino senza alcuno spasimo , 

Che avuta appena' l’ acqua del battesimo 
Lo fece astrologar nel di medesimo. 

61. 

Don Diego Scacador Spazzacamino 
Profugo Biscaglicse che chiamato 
Fu per indovinar qual mai destino 
Si spetterebbe in sorte al neonato 
Tenne alquanto su lui le luci fisse 
Notò il pianeta dominante , e disse : 

6a. 

È nato in Cancro ! questo è un buon «eguale 
Passato il primo fior di gioventù 
Rapidamente salirà le scale 
Della Fortuna , ed andrà tanto in su 
Che chi testé lo vide a pian terreno 
Crederà di sognar né più 'né meno. 

63 . 

La madre a tal discorso problematico 
Che un gergo racchiudca di cose mistiche 
Siccome avea il cervello un po’ fanatico 
Per tutte le sciocchezze cabalistiche , 

Senti allargarsi il core a un tale augurio * 

E un palagio le parve il suo tugurio. 

64. 

Fin qui 1’ autor anonimo, ne tanto 
Mal vi sarebbe in queste sue parole , 

Clic finalmente provano soltanto 
Che tempo addietro v* crai! donnicciole 
Che alle stregonerie prcstavan fede . . . 

K di queste anche iu oggi se nc vede. 
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65 . 

Ma indi passa all’ analisi del sangue - 
di’ egli distingue in rosso , ed. in turchino j 
Questo , dice , gli è feccia , e presto langue , 
Ed è quello, celeste sopraffino , 

Val germe 1’ uno a propagar d’ croi , 

Serpeggia l'altro nelle vene a noi.. - 

66 , 

Crede in somma costui per parlar corto 
( E altri son dello stesso sentimento ) 

Che a Barbaja «i venga a far gran torto , 

L’ umile a rammentar suo nascimento 
E non vedon che questo anxi è motivo 
Di lode , a chi non sia di senno privo, 

6 ,. 

Fiume rcgal che nobilmente altero 
Mugghiando imbocca al raar la rapii’ onda , 
Se impetuoso rompesi il sentiero 
La gemina varcando opposta sponda , 

Forse racn grande egli è , meno possente 
Perché tragge da piccola sorgente ? 

68 . 

Dal Ciel prescelti alle grand’ opre spesso 
Quei son, cui da Natura -solo vita 
E un buon temperamento fu concesso ! 

Opra fu il resto di loc mente ardita-, 

Ne fu lor sorte eredità che vasta 
Ebbcr dagli avi ; anima grande , e basta ! 
69. 

E un varco tu con questa sol t' aprivi 
Ad onorate , e gigantesche imprese , 

E sol con questa tua fortuna ordivi 
Oie stuppr , ed invidia in molti accese , 

Ne questa in petto mai li venne menu 
Se talor non t' arrise il Ciel sereno. 
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Anima grande , attiva immensamente 
Ben tu mostrasti in cento incontri , e mille ; 

In altro gcner forse ugual l'ardente 
Genio P ottenne del moderno Achille — 

— Ohe ! sento gridarmi , cosa fai ? 

Piano un poco ■ — che diavolo dirai ì 

7 «* 

Già ce 1’ hai data a bere un’ altra volta 
Nel tao ridicolissimo V tsuvta 
E nell’ oblio 1’ avevam già sepolta 
D' altri palloni tuoi con un diluvio .. . 

Or perché torni in rima a far menzione 
D' un cosi stravagante' paragone ? 

Signori non vogliate -cosi presto - - 
Dar addosso alla mia similitudine 
E sappiate a proposito di questo * ' 

Che noi , sia legge scritta ,.o consuetudin» , 
Tostoché siam devoti a qualche musa - 
Godiamo privilegi alla rinfusa. 

7 3 * 

E in fatto poi di paragoni abbiamo 
Facoltà illimitate , e specialmente 
Noi che in eroi-comico scriviamo 
Si , noi possiamo far liberamente 
Senza che Apollo se ne chiami offeso , 

D’ ogni erba un fascio , e d' ogni lana un peso. 

74 - 

Contempla il Bardo o il Trovator la Luna , 
E ci vede 1* immagin di Malvina ; 

Io poi , sia che non ho la gran fortuna 
D' una vista cotauto sopraffina 
Dopo averla ben bene contemplata 
Vedo l' iumagin sol d' una frittata. 
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75. 

Pure la Luna cosa ha inai che fare 
Con una donna , o una frittata ?, — nulla : 

Ora da questo voglio argomentare 
Che se un poeta come più gli frulla. 

Fa qualche paragon che sembra storto 
Non si dee dargli addosso a corpo morto. 

7 6 - 

E se un uom paragonasi talora 
All’ aria , al vento , all' acqua , al foco , al Sole 
Spesso a un Demonio , e ad una bestia ancora 
Ad un mazzo di rose , o di viole 
O ad altre cose strambe eh' io non nomo 
Non può paragonarsi ad un altr’ uomo ? 

77- 

Capisco ben che un Genio filantropico 
Che di tamburi al suon , pifferi , e trombe 
Seminato ha dall' uno all' altro Tropico 
Vezzose cannonate, e dolci bombe , 

Non può paragonarsi in conto alcuno 
Con chi non ha ammazzato mai nessuno ! 

78. 

Anzi eoo chi altro merito non ha 
Che quel d’ averci .sollevato un po' . . . 

Ma infin pensi ciascun come vorrà , 

De' gusti non si disputa lo so , . . . 

Ma neppur si questiona , o v‘ i di dire 
De' differenti modi di sentire. 

79- 

Un uom che molto deve alla Fortuna 
A questa Dea voluhil tanto , e pazza , 

Un uom nato, e cresciuto a buopa luna 
Che pria fu niente, ed or gode, e gavazza 
Fra laute mense, e il pan co' suoi divide. , 

E d' impotente invidia se la ride ; 
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8o. 

Or in qpest' uom ( chiamatela -follia ; 

O strana visionaria consuetudine ) 

Vidi , o veder mi parve analogia 
( Non già eguaglianza , nè similitudine ) 
Con chi da terra, salì tanto in su 
£ d' alto cadde , e non s* alzò mai più. 

Si. 

Analogia ( scusato la scolastica 
Dichiarazion eh' io credo necessaria 
Per chi il valor de’ termini non mastica 
Quanto si converrebbe ) molto varia 
Dalle due voci che citai, le quali 
Scmbran fra loro a prima vista uguali. 

8a. 

E per non .ridir cose die ognun sa 
Può star analogia fra due , o tre - .. 

Sebben passi fra lor diversità , 

£ diversità grande , basta che 
Sotto un punto di vista conosciuto 
Abbian simile sol qualche attributo. . 

83; 

Così per no' d’ esempio analogia 
Fra la ragion vedrete , -ed il più forte, 

Fra la miseria, e fra-la poesia, 

Analogia fra il mèdico , e la morte , 

£ anche ( per non recarvi più molestia y 
Analogia fra l’ uomo , e fra la bestia. 

84. 

Qual meraviglia é quindi se mi paja , 
Non dirò in tutto già-; ma in qualche parte 
Veder analogia fra Don Barbaja 
E fra Napoleone Bonaparte ? 

Ugual non ebbe questi fra i suoi pari , 
Ugual non ebbe quei fra gl' impresari. 



Doq Domenico deh-! tu mi perdona 
Se a toccar certa corda or son costretto 
Che al tuo orecchio non so come risuona ; 
Capisco che facendoli dispetto 
Potresti dir: che vuol da me costui? 

Rammenti sol clù sono , e pon chi fui. 

86 . 

Ma credi eh’ io non ebbi mai il ridicolo 
Sistema d' apprezzar clù nacque nobile . 

Perch' e nobile sol } ne v’ è pericolo 

Ch’ io non ri spatti un galantuomo ignobile , 

Basta che a dirlo di virtù fornito 

Non concorra la forma (3) del vestito ! 

67. 

Pur v’ ha- talun che poicb’ ascese in alto. 

Dio guardi* se per poco gli rammenti 
Come dal nulla potè fere un salto , , 

Come poveri furo i suoi parenti ! 

E sarebbe , se mal io non disccrno 
Capace di giurarti un odio eterno. 

88 . 

berciò costui se va in Iontan paese 
Spacccrà d’ esser figlio d’ un mercante , 

E forse anche d’nn conte , o d' un marchese , 
E dirà che fa il comico r o il cantante . 

Per -un capriccio, o per un dispiacere , 

E arrossisce di far questo mestiere. 

89. 

Io se vado sfogliando il cronologico 
Scartafaccio del tuo nonno , o bisavolo . t 
Non è per farli un torto genealogico 
Che a parlar chiaro non mi preme un -cavolo 
Saper da quale stipite nascesti 
Qual fu tua patria , e qual mestici- facesti. 
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9°- 

M i lo fo per un fin tutto contrario 
Perché se tu di povero , ed abbietto . 
Salisti a esser grandissimo Impresario 
Sarà che alla Fortuna fosti accetto 
( Perché se questa Dea non presta ajuto 
È tutto tempo senza prò perduto ). 

9«- 

Ma sarà pur che avesti del. mercurio s 
Che la Fortuna mai non venne aufio ? 
Essa ti tratterà qual figlio spurio 
Se non 1’ afferri subito pel ciuffo 
Quando insicm colla turba a lei devota 
Ti passa accanto in la volnbil ruota. 

{ta- 
cerli spropositati antipolitici 
Mi fan rabbia allorché ccrcau pensieri 
Per oscurar la gloria ■ e fare i critici 
Del massimo fra i massimi guerrieri 
E invece di uorrar quello eh’ é stato 
Narran che fu un grand’uomo fortunato. 

g3. 

E questi in generai son' di coloro 
Che in tutti gli altri quasi sempre fosco 
E vedono in se soli il color d’ oro , . 

Ora di questi molti ne conosco • 

Che lian la testa tagliata a .paradosso 
Onde gli fuggo quante volte posso. 

94- 

E di tal tempre sono quelli , i quali 
Non voglio» darti immensa maestria 
Per tutte le bisogne teatrali , 

Ed il demonio se gli porta via 
Se te , siccome dissi non Ira guari , 
Chiamo il Napoleon degl’ Impresari. 
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{>5. 

» Il nascer -grande , è caso e non virtù , 
Lo mostrò Napolepn col ferro in mano , 

E senza ferro lo mostrasti tu 

Di stupor grande ei fu al genere ungano , 

Tu fusti ai virtuosi di stupore , 

E sono umani aneli' essi , salvo-errore. 

96. 

La guerra e un gioco , a cui dove la sua 
Sorto quel Genio ; e son pur gioco 4 vari 
Negozi teatrali , a cui la tua 
Sorte dovesti tu ; sorte del pari 
Dunque voi ripeteste in modo scaltro 
Bonaparte da un gioco , e- tu da un altro. 

97* 

Quanto oprò quel maguanimo gagliardo 
Prodigio • paiVe , e fu -prodigio forse $ 
Meraviglia del 'secolo più tardo , 

Qual ei si fosse ognuno allor s’ accorse 
Che raccolto dal 'gemino emisfero 
Parea poco a domarlo il mondo intero. 

98 . 

La quinquduslre tua possanza a tale 
Giunse che fé’ echeggiare ad uno ad uno 
Gli angoli d’ ogni vòlta teatrale,* 

Nè fra tanti Impresari vi fu alcuno 
Che solò ardisse- y^nir teco in lotta 
Por paura d' uscirne a testa, rotta. ' . 

99- 

E come quercia che resiste al -vento , 
Forte sempre del pari , e coraggioso 
Di chi osava venir teco a cimento 
Tu resistevi all'urto impetuoso 
E per farti piegar la testa in giù . 

Vi roller settemila (4) , « forse più. 
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Ecco sci vinto: or io. non so se il care 
A nuova speme aprir per te degg'io, . • 
Cadde, e risurse un vinto, e in vincitore 
Tosto mutossi , e poi giacque , e fiuio r 
Or questo sot di 'buono dir saprei 
Che il futuro e nascosto in mente Dei. 

101. 

E qui finisce questo prima canto - 
E nil seguente sentirete il resto ; 

Ivi sta scrìtto più dell'altrettanto, 

Che tutto non potea narrarvi i» questo , 

E se io non erro sentirete cose 
Più a proposito , e ancor più . curiose. 

mi. 

Ivi giusta le regole dell' arte 
Starò proprio attaccato al- frontispizio , . 

E descrivendo tutto A parte, a. .parte 
Dirò perche al teatro a precipizio 
Correan a ccntinaja , ed a migfiaja 
lu quell' ultimo giorno di Barbaja. 

to3. 

Or mi riposo un poco , e non crediate 
Che io mi riposi a Mar senza far- nientc 
Leggo un libro , e che libro ? — indovinate. 
Io leggo il Don Chisciotte giornalmente 
Ed ogni sera appena entrato a letto 
Pria di dormir ne leggo un buon, pezzetto. 

104. 

Or voi nri chiederete : Che ha che fare . 
Cotesta tua notizia ? — ? vi dirò : 

Ce l'ho incastrata sol per annunziare 
Un opra mia che compilando sto , 

E che in brev.c alla luce verrà fuora 
Per uso de’ ragazzi , e d’altri ancora. 
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io5. ' 

E l’opra eia seguente: ogftf sentenza' 

Ogni proverbio che è -in quel bel romanzo 
Io raccolgo con molta pazienza ; 

Ogni qualvolta clic Lo tempo d’ avanzo , 

E in ciò consiste la fatica mia 
Che raccolti gli metto in poesia. * • 

100 . 

Perché questi proverbi a tempo , e loco 
Usali come gli usa Sancio Panza 
Panno effetto mirabile non poco'; 

Né si può dir che sicno fuor d’ usanza , 

Né i miei studj saran vani chiamati 
Perché i proverbi sòn tutti approvati. 

... ,0 > 

Ascoltatene intanto una ventina : 

— A buòn intcnditor poche" parole ; 

E — tanti cuochi guastan la cucina ; 

E — . nulla ottiene quei che tutto vuole ; 

— Chi lascia la vià vecchia per la nuova ; 
Ingannato spessissimo si trova ; 

it>8. 

— Con tariti galli non si fa mai dì ; 

— La botte deve' dar del vin ch’eli’ ha ; 

-*• La vecchia di Ncron parlò cosi ... -, 

— Vedrem se sarà rosa fiorirà ; 

E — chi si pone a far l’ allrtH. mestiere 
Fa talvolta la zuppa nel paniere ; 

109. 

— Un cavai si conosce a" lungo andare ; 

E — colui che più spende meno spende ; 

— V’ è differenza assai dal dire ài fare ; 

— Non é sempre oro tutto quel che splenda ■ 
Sovente — molto forno , e poto arrosto ; 

— Pampini assai } poc’uva j e’ poco mosto ; 
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V. 

s.' 


— Chi ben, principia è alla metà dell’opera ; 
— Finche e’ e fiatò in corpo e’ e «paranza . ... 
Ecco nn saggio di massime che adopera 
Quel famoso «codiar di Sancio Panza , 

E m' intenda chi vuol che m’ intcnd’ io 
Ci rivedremo un altra volta — Addio. 
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NOTE, 

; • ■ 

(i) Angela Ferrari segretario del signor Domenico 
Barbitja. ... 

(a) Io so bene ( perchè tri è stalo- detto )' che ad 
alcuni schifiltosi questo mio mode di verseggiare sem- 
bra erroneo , e calcolati p. er questo verso all' A eoa de mi a 
delle belle arti ed altri simili per un verso decasillabo , 
o fidso | ma non impórla. Io m' appoggio a' molli autore- 
voli esempi del principe dall' Italiana favella ,-e poesia , 
non meno che al giudizio dell' orecchio , e son. di pa- 
rere che senza ledere la situazione degli accenti , ab- 
bia un poeta la fi collii * non già l' obbligo d' elidere 
nel rincontro di due vocali E non isti) a spigolar au- 
torità che Jbrst pótrebbonsi trovare anche fra alcuni 
buoni moderni ; perchè tutto quel che puzza di pe- 
danteria mi secca. • 

(3) È noto conte nell' una , e nell altra Sicilia il 

basso popolo intenda "per galantuomo colui che porta 
la giubba lunga , o il soprabito , e siccome /irr una 
tal qual prammatica consuetudine si vieta un tal modo 
di vestire a quei dell' infima condizione -, cosi co- 
storo per quanto .onesti non posson mai dirti ga- 
I 4 nla 0 m.ini. • 

Ed in proposito di ciò m' è occorso talvolta di 
sentir dire per esempio : L' altro jeri il tale , o il 
I al altro fu assassinato da due galantuomini , oppure : 
Il tale non è -galantuomo ma è una brava persona 
e cqsì di questo gusto ecc. 

(4) ' Alludesi al tuimero approssimativo degli ano- 
misti. 
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